
Missione segreta
Era un freddo e piovoso inverno a New Scotland Yard,  era un giorno come tanti altri, le solite scartoffie d’ufficio, niente di più o di meno.
Nell’altra parte dalla città però c’erano degli uomini, per loro no, non era un giorno normale, erano soldati dell’esercito inglese, c’erano tante famiglie e molte mogli con le lacrime agli occhi, con il respiro spezzato da qualche singhiozzo che dava l’idea a tutti di quello che sarebbe successo da lì a poco più di due mesi.
Quegli uomini erano carne da macello per il governo inglese, non avevano importanza perché non erano ricchi, non avevano un il taglio di capelli ordinati e né la giacca su misura da duecento sterline, loro non lo erano, loro erano dei ragazzi normali che avevano scelto questo lavoro come riscatto verso chi non li considerava al loro stesso livello. 
Erano ormai le 11 e il treno era arrivato, con quel treno quei ventitré ragazzi sarebbero stati completamente abbandonati da tutti.
Salirono su quel maledetto treno che li avrebbe portati sulla pista aerea dell’esercito Inglese. 
L’aereo era uno dei classici che l’esercito dava, c’erano due panche lunghe e i due sedili per il  pilota e per il suo vice; appena salirono notarono subito la presenza di ventitré paracaduti e capirono che avevano toccato il fondo un quel momento, lo Stato non voleva neanche farli atterrare sul suolo Afghano.
Furono tre lunghe ore di viaggio e pian piano i futuri “deceduti” compresero una cosa fondamentale, lo Stato, molto probabilmente, neanche conosceva i loro nomi ma li avrebbe mandati lì a morire per una terra che ormai era ingrata verso i sacrifici che migliaia di uomini facevano per questo Stato che li aveva abbandonati .
In guerra successero tante e forse troppe cose orrende.
C’era paura e tanta, tanta rabbia al ritorno, si salvarono, per miracolo due persone, una con un braccio ormai inesistente  ed  un ragazzo di soli ventitré anni con delle cicatrici profonde sulla schiena. D’altronde la rabbia è normale per questi giovani che si trovano a lottare per ritrovare se stessi una volta ritornati a casa. 
Spesso non si fa troppo caso a coloro che stanno facendo davvero qualcosa per lo Stato.

